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Il regista sta per presentare il documentario «Comunisti» e lavora a «Guardami»...

Ferrario: «Scene hard
nel mio nuovo film»

12SPE06AF01
3.0
14.50

Qui accanto
un’immagine
di Moana Pozzi
la pornoattrice
scomparsa
qualche anno fa
Al centro il regista
Davide Ferrario
e sotto Don Pessina

DALL’INVIATO

LOCARNO. I partigiani ammaz-
zapreti del «triangolo della
morte» emiliano e una storia
ambientata nel mondo del ci-
nema porno con scene di sesso
esplicito. Davide Ferrario, clas-
se 1956, da Casalmaggiore,
ama le sfide professionali. In
giuria qui a Locarno, dove l’an-
no scorso fu presentato il suo
Tutti giù per terra, ha appena fi-
nito di montare Comunisti, un
documentario a basso costo
che prende le mosse dall’omi-
cidio del parroco di Correggio,
don Umberto Pessina, ad ope-
ra di un commando di ex par-
tigiani: due colpi di pistola il
18 giugno del 1946. Tema de-
licato, in questo clima di revi-
sionismo storico con annessa
criminalizzazione della Resi-
stenza; ma Ferrario non è spa-
ventato dalle possibili reazio-
ni: «Fu una montatura bella e
buona orchestrata da Chiesa,
magistratura e carabinieri», di-
ce. A finire in carcere fu l’allo-
ra sindaco di Correggio, il co-
munista Germano Nicolini,
che dovette farsi svariati anni
di prigione prima di ottenere,
quasi cinque decenni dopo, la
revisione del processo e un
congruo risarcimento di 2 mi-
liardi.

Anche l’altro progetto,
Guàrdami, farà discutere (pro-
duce la Artisti Associati, divie-
to ai minori di 18 anni sconta-
to). È forse la prima volta, a
parte Tinto Brass che fa storia
a sé e il Bellocchio di Il diavolo
in corpo, che un autore politi-
camente impegnato a sinistra
decide di osare l’inosabile:

cioè utilizzare un linguaggio
schiettamente pornografico
per tentare un discorso sull’e-
rotismo. «E allora l’Oshima di
L’impero dei sensi? O il Du-
mont recente di L’età inquieta?
Non sono mai stato così tran-
quillo alla vigilia del primo
ciak. Cercherò di comunicare
una strana felicità, senza com-
piacenze, con un po’ di sur-
realtà. Guàrdami non sarà né
una provocazione, né un film
gelido».

Se è d’accordo, partiamo da «Co-
munisti».

«Bene. Il documentario nasce
da due esperienze precedenti,
Materiale resistente e Partigiani.
Girando il primo mi capitò di
intervistare Cesarino Catella-
ni, che era uno dei due parti-
giani autoaccusatisi - sin dall’i-
nizio - dell’omicidio di don
Pessina. Pare il parroco fosse
sospettato di aver trafficato in
armi coi fascisti. Dopo il 25
aprile, in quel triangolo tra
Modena, Parma e Reggio, c’era
stato un massacro: migliaia i
regolamenti di conti porta a
porta, le vendette. Ci si am-

mazzava davvero. Catellani
non si tirò indietro. Era uno
stalinista vero. Tanto che,
scappato in Jugoslavia, aveva
finito con l’essere condannato
per spionaggio anti-Tito a van-
taggio del Pci».
Che cosa la colpì tanto, al punto
da decidere di farci sopra un do-
cumentario?

«Il fatto che Catellani venisse
dalle strutture armate di autodi-
fesa, naturalmente illegali, vici-
ne al Pci. Non era qualcosa para-

gonabile a Gladio. Erano una
struttura che veniva dal basso,
persone che avevano fatto la
guerriglia e agivano spesso al di
fuori delle indicazioni del parti-
to. Gente di campagna, espres-
sione di una cultura contadina
che s’era saldata agli ideali della
Resistenza. In quei tre anni era-
no stati bruciati tre secoli di sot-
tomissione. Fu guerra di libera-
zione,maancheguerracivile».
Insomma, lei giustifica l’omici-
diodidonPessina.

«Non voglio giu-
stificarenienteenes-
suno. Dico solo che
le cose non sono
sempre come le rac-
contano i libri. Con-
ta anche l’ambiguità
dellavita.Catellanie
gli altri erano indivi-
dui schiacciati dalla
Storia. Per fare un
esempio: Nicolini fu
certo vittima di una
montatura vergo-
gnosa, ma perché il
Pci non fece nulla
per promuovere la
revisione del proces-

so? Gli serviva un martire inno-
cente».
C’è chi disse, anche in occasione
di «Porzûs»: perché raccontare
questa storia, riaprire questa feri-
ta?

«Perché è comunque una pa-
ginaimportante,dicuinonbiso-
gna vergognarsi. Nel montare il
filmconDanieleVicariabbiamo
intervistato un comunista «sto-
rico», Aldo Magnani. Oggi ha 93
anni. Beh, è stata un’emozione
sentirlo parlare dei suoi giorni di
galeraconGramsci».
Eppure, al cinema, la Resistenza
sembranonfunzionare.

«Vero. Il caso Martello, Gan-

gsters, Porzûs... Tutti insucces-
si. Vedremo come andrà a I
piccoli maestri di Luchetti. Ma-
gari sono argomenti che si af-
frontano meglio in una chiave
documentaristica. Ma io so
che il pubblico c’è. Materiale
resistente, diffuso con il manife-
sto, ha venduto 20mila copie».
Leisidefiniscecomunista?

«Pressoché comunista. Il co-
munismo ha fallito come siste-
ma di governo, ma non come
metodo di analisi. Si guardi in-
torno. I ricchi sono sempre più
ricchi, a scapito di masse cre-
scenti di disperati che vengono
dalsuddelmondo».

Passiamoa«Guàrdami».Checosa
puòdire?

«Poco. È un film drammatico,
e siccome il 30 per cento della
storia si svolge su un set porno,
ho deciso di mostrare senza falsi
pudori quell’ambiente. Trovo,
in generale, che il cinema italia-
no sia o sessuofobico, specie
quello dei miei giovani colleghi,
o voyeuristico, come quello di
Brass. Io vorrei tentare qualcosa
di diverso. Girare un film che
parte dalla pornografia, ma con
dentro un deciso sguardo eroti-
co».
Non sarà facile convincere i suoi
attori aprodursi in sceneesplicite
dipenetrazioneodisessoorale...

«Gliuominisarannopresidal-
l’ambiente per ovvi motivi, ma
la protagonista no. Non volevo
una Selene o una Milly D’Ab-
braccio. Ho preso un’attrice ve-
ra, Elisabetta Cavallotti. Con lei
c’è una certa complicità. Ha ac-
cettatosenzaproblemidifareun
filmconscenehard».
È vero che la storia ricalca un po’
quelladiMoanaPozzi?

«All’inizio doveva essere così,
poihapresoaltre strade.Nina, la
protagonista, è un’attrice porno
che per il primo quarto d’ora fa i
film che deve fare, con amorale
semplicità, poi scopre di essere
malata. Ma non è Aids, la “puni-
zione divina”. È semplicemente
una malattia che debilita il suo
corpo,ponendoladi fronteall’o-
doredellamorte. Eviteròconcu-
ra il moralismo insopportabile
di Boogie Nights. Il porno è uno
dei mondi più borghesi che ci
siano: contano solo gerarchia,
successo e soldi».

Michele Anselmi

Non cerco
provocazioni
né farò del
voyerismo
alla Brass
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LOCARNO E POLEMICHE Mezza Svizzera lo osteggia, la minoranza italiana lo difende

Tempesta su Müller, direttore «italiofono»
Quello legato alla sua conduzione è oramai un caso politico. Ieri ore d’inutile attesa per un suo comunicato.

TELEVISIONE Costanzo replica: che affollamento

Fava: striscia serale per il Tg3
Il direttore di Raitre vuole approfondimento. Ma aspetta il sì della redazione.

DALL’INVIATO

LOCARNO. Era atteso un comuni-
cato ufficiale del direttore Marco
Müller, ma alle sette del pomerig-
gio l’abbottonatissimo ufficio
stampa ha fatto sapere che non se
ne faceva niente. Tutto rinviato a
oggi. Quando il Consiglio diretti-
vodel festival di Locarnotorneràa
riunirsi per verificare se esistono i
presupposti per scongiurare le di-
missioni di Müller. Il quale, pro-
prio alla vigilia del festival, aveva
clamorosamente minacciato di
andarsene se non gli fosse stata ri-
conosciuta una maggiore autono-
mia(ilche,insoldoni,significapiù
libertà nella gestione dell’ospitali-
tà).

Vista dall’Italia, la faccenda può
sembrare solo una polemiccuccia
umorale,maquièdiventatounve-
roepropriocasopoliticoche inve-
ste leanimedellaConfederazione.
La minoranza italiana, attraverso
il quotidiano la Regione di Locar-
no, difende a spada tratta l’«ita-
lofono» Müller, celebrandone la
sagacia organizzativa e la linea
culturale. «Volteggiano avvoltoi
nel cielo della Piazza», titolava

l’altro ieri un corsivo del quoti-
diano facendo i nomi dei possi-
bili successori: il giornalista Jean
Perret, l’organizzatore di cine-
club Bernhard Uhlmann e il cri-
tico This Brunner. Figure di se-
condo piano, secondo il corsivi-
sta, non in grado di scalzare

Müller dall’attuale
poltrona di direttore
della rassegna sviz-
zera.

Vero è che a Zuri-
go e a Berna in molti
propendono per una
gestione «tedesca»
del festival, e in que-
sta chiave si spieghe-
rebbero le animosità
e i veleni piovuti sul
direttore in questi
ultimi giorni tor-
mentati.

Come se non ba-
stasse, a riscaldare
gli animi è arrivata
ieri - sempre su la
Regione - una torren-
ziale intervista a
Marc Wehrlin, diret-
tore della Sezione ci-
nema all’Ufficio fe-

derale della cultura. Dove si leg-
ge testualmente: «C’è chi è ve-
nuto da me a dirmi che è mio
dovere far sì che Müller se ne
vada. Sono le persone più diver-
se all’interno del settore cine-
matografico svizzero, dagli am-
bienti professionali ai giornali-

sti. E non solo svizzeri tedeschi,
ma anche romandi e ticinesi».
Insomma, Wehrlin conferma le
pressioni, rimprovera al festival
di avere aperto troppo alle ma-
jors hollywoodiane lo scorso an-
no e infine getta un’autorevole
ciambella di salvataggio: «Ho
detto «that’s not my business»,
non è compito mio. Secondo
me Marco Müller non deve par-
tire, ma ci vuole un consenso tra
lui e il Consiglio d’amministra-
zione del Festival di Locarno sul
concetto e le condizioni di que-
sta rassegna».

Gli interessati naturalmente
non parlano. Soddisfatti di co-
me stanno andando le cose
(24mila spettatori in Piazza
Grande solo nelle prime quattro
serate, sale piene dovunque),
Müller e Rezzonico non hanno
nessun interesse a polemizzare
in corsa. Ma, sotto la cenere, co-
va la brace.

Per questo, Venezia in vista o
no, il direttore dimissionario
dovrà gestire con grande accor-
tezza le sue prossime mosse.

Mi.An.
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ROMA. IlTg3potrebberinunciareal-
l’edizione nazionale delle 22.30 a
vantaggio di uno spazio quotidiano
di approfondimento tematico, dopo
i notiziari regionali, intorno alle
23.15. È il progetto che sta delinean-
do il direttore del Tg3, NuccioFava, e
dicuihagiàparlatocoldirettoredella
Nuova Raitre, Francesco Pinto, e con
ildirettoredellaDivisionesenzapub-
blicità,GiovanniTantillo.

«Vorrei - spiega Fava - che l’appro-
fondimento fosse il valore aggiunto
della nostra informazione: per que-
sto,inunmomentoincuiall’aumen-
to della quantità dell’informazione
spesso corrisponde una mancanza di
riflessione sui temi, immagino uno
spazio dedicato all’approfondimen-
to con contributi e servizi dalle varie
sedi e magari l’ospite del giorno in
studio».

Nuccio Fava sottolinea che per ora
si tratta «di un progetto» per il quale,
fra l’altro, il direttore deve avere «il sì
di una redazione composta da circa
700 giornalisti». L’ampliamento e la
riflessione saranno anche «il valore
aggiunto dell’informazione del ca-
nale digitale All news», chiamato
«InfoRai 24 Ore», che partirà a gen-
naio. Si tratta di quattro notiziari l’o-

ra, due più lunghi e due brevi, e, fra
questi, approfondimenti tematici
sulle principali notizie. «Le sfide sui
grandi temicertononmancano-sot-
tolinea Fava - dall’immigrazione al
Giubileo, dalla transizione politica
alla cultura. Per le particolari caratte-
ristiche assegnate al Tg3 dal nuovo

piano di divisionalizzazione della
Rai, credo che il nostro notiziario ab-
bia ildoveredi svolgereunafunzione
civile e democratica, cioè non quella
diusarel’informazioneinmodopoli-
tico, ma di far confrontare i cittadini
conlapoliticainsensolatoattraverso
l’informazione».

Quanto ai conduttori, conclude
Fava «non credo che perderemo
Mannoni e sostituiremo la Berlin-
guer, quando andrà in maternità,
conMimmoLiguoro,PaolaSensinio
FabioCortese».

Secondo Maurizio Costanzo, con
l’ipotesi di un appuntamento quoti-
dianodelTg3intornoalle23,«quella
fascia oraria rischia di diventare co-
me Rimini: da una fila di ombrelloni
siamo passati a dieci: speriamo che
qualcuno riesca a vedere il mare». Il
direttore di Canale 5 e ideatore del
«Maurizio Costanzo Show» ricorda
quando«diciassetteannifac’erasolo
il mio show. Ora siamo in tanti, con
Lerner, Vespa e pure il Tg3. Bene, si
apre una grande stagione e non resta
che dire: più siamo e meglio stiamo.
Consiglio però gli spettatori di guar-
dare la tv anche in altri orari, altri-
menticiritroveremotuttilìallastessa
ora».
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Il direttore di Locarno, Marco Müeller Il direttore del Tg3, Nuccio Fava


